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SANITÀ
AL BIVIO

È arrivata ieri
l’omologazione da parte
del Tribunale di Roma
L’Istituto Figlie di

Nostra Signora al
Monte Calvario ha avviato
anche una complessiva
riorganizzazione

Lavoro e conti a posto
La sfida del “Cristo Re”

DI PAOLO VIANA

lla fine dell’odissea finanziaria, hanno deciso
innanzitutto di onorare l’antico carisma, che
ha sfidato le pestilenze per salvare poveri e

bambini. Con il concordato preventivo omologato ie-
ri dal Tribunale di Roma, l’Istituto Figlie di Nostra Si-
gnora al Monte Calvario salva le sue opere (e i posti di
lavoro) pur pagando un prezzo elevato. L’ospedale
Cristo Re sarà ceduto al gruppo Giomi, le scuole af-
fronteranno un processo di ristrutturazione, la casa ge-
neralizia e l’istituto di Santa Marinella manterranno
la loro destinazione al culto e alla formazione delle
suore. Con i creditori che approvano a larga maggio-
ranza la procedura concordataria mista e 500 lavora-
tori del nosocomio di pineta Sacchetti che vedono al-
lontanarsi lo spettro della cassa integrazione.
Il caso del Cristo Re non è molto diverso da quello di
altri ospedali classificati i cui bilanci boccheggiano in
attesa che la Regione saldi i propri debiti. «La crisi e-
conomico-finanziaria che ha inciso profondamente
sulla spesa sanitaria imponendo un rigoroso percor-
so di razionalizzazione dell’offerta avviato prima a li-
vello nazionale e poi regionale, le conseguenti e co-
stanti riforme legislative che si sono succedute nel
tempo e le correlate repentine evoluzioni del merca-
to di riferimento»: l’analisi dei tecnici parte da lì. Stret-
to nella morsa dei piani di rientro regionali, l’Ospedale
Cristo Re tra il 2002 e il 2008 ha sommato crescenti di-
sequilibri economici agli oneri dell’indebitamento
creato. Il dissesto nasce, tra l’altro, dal «mancato rim-
borso da parte della Regione Lazio dei maggiori one-
ri effettivamente sostenuti dalla struttura e connessi
alla retribuzione del personale dipendente e dall’im-
posizione dei cosiddetti "tetti di spesa" applicabile al-
le sole strutture private accreditate ma non anche, al-
meno sino alla emanazione del Decreto Legge del 2008
modificativo della "Riforma sanitaria bis", anche a
quelle che risultano "consustanziali al sistema sani-
tario nazionale" (ospedali pubblici, ospedali classifi-
cati, i.r.c.c.s., etc.)». Uno scenario noto ai laziali, e non
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solo a loro, nel quale le suore hanno continuato a ga-
rantire lo stesso livello di servizio alla popolazione,
laddove un operatore privato tradizionale non avreb-
be esitato a tagliare. A partire dal primo trimestre 2009
il nuovo Consiglio Generalizio dell’Istituto ha cerca-
to di razionalizzare la gestione, ma non è stato suffi-
ciente: nel 2011 suor Antonia Ferrario è stata nomi-
nata visitatrice apostolica. Gli ultimi anni hanno vi-
sto anche le prime dismissioni immobiliari e la ricer-
ca di un operatore privato che fosse disponibile a ri-
levare l’attività ospedaliera tenendo fede ai suoi prin-
cipi etici, come si impegna a fare il gruppo Giomi. Un
rappresentante dell’Istituto, infatti, siederà nel nuo-
vo Cda dell’ospedale. Per quanto riguarda invece le 24
scuole (tra materne, paritarie e medie, ubicate anche
in altre Regioni) di proprietà dell’Istituto, che danno
lavoro a un centinaio di persone, il piano di concor-
dato prevede un riassetto organizzativo che dovreb-
be portare a concentrare l’attività in un numero mi-
nore di complessi e l’alienazione degli immobili che
non si rivelino più funzionali a quest’attività, che og-
gi serve complessivamente 1620 ragazzi. Sono loro e
i malati, sono i lavoratori e la società che guarda con
fiducia a queste suore il core business delle suore di
Santa Virginia Bracelli e infatti, giunti al redde ratio-
nem, «l’obiettivo dell’Istituto – spiegano i responsa-
bili – è stato quello di individuare soluzioni che, pur
in considerazione dei limiti imposti dalla natura ec-
clesiastica e dalla normativa canonica e concordata-
ria, consentissero nel primario interesse della piena
tutela della salvaguardia dell’attività sanitaria, la ga-
ranzia del mantenimento dei livelli occupazionali e le
condizioni per la massima tutela del ceto creditorio».
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REGIONE LAZIO

ON LINE LA MAPPA DELL’EFFICIENZA SANITARIA
Quale ospedale è più efficiente nella cura tempestiva del femore? In quale
struttura sanitaria c’è il tasso più alto di mortalità per gli esiti di un bypass? Tutte
le risposte sulla sanità laziale, ospedale per ospedale, cura per cura, dal 2007 al
2012, sono on line. È la «rivoluzione della trasparenza, l’inizio della costruzione
della nuova sanità» avviata dal presidente della Regione Lazio Nicola Zingaretti,
che, con il presidente dell’Agenas Giovanni Bissoni e alla presenza del ministro
della Salute Beatrice Lorenzin, ha presentato il “Prevale” (Programma regionale
di valutazione degli esiti degli interventi sanitari del Lazio), cioè la mappa
dell’efficienza della sanità laziale. Una iniziativa che nasce in raccordo con il
Programma Nazionale degli Esiti, gestito dall’Agenas per conto del governo nel
rispetto della ’spending review’. Al sito www.epidemiologia.lazio.it/prevale13 il
cittadino-paziente può trovare tutti gli ’indicatori di esitò dei trattamenti di
provata efficacia la cui offerta dovrebbe essere garantita in modo equo a tutta la
popolazione, come la cura tempestiva del femore, della colecisti o l’angioplastica. 
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lla procedura di
concordato preventivo
del Cristo Re – che

contempla la cessione del
complesso ospedaliero e di
tutto il patrimonio immobiliare
facente capo all’Istituto (esclusi
i beni aventi finalità di
religione e di culto) e la
ristrutturazione delle attività di
natura scolastica – si arriva
grazie alla collaborazione di un
pool di tecnici di alto livello e
con l’obiettivo di rilanciare
l’attività salvaguardando il
valore dell’azienda sanitaria,
nell’interesse dei creditori, dei
lavoratori e della popolazione.
Si tratta di una soluzione
assolutamente innovativa nel
panorama giuridico, spiegano i
tecnici, «in considerazione
dell’intangibile presupposto di
derivazione pattizia attinente
la natura immanentemente
non commerciale dell’ente
ecclesiastico (art. 2 e 16 Legge
222/1985)» e che «si è fondata
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sul presupposto che l’Istituto,
nel tempo, ha perseguito il
proprio fine carismatico
nell’ambito della società civile
attraverso, tra l’altro, la
gestione di una attività
ospedaliera, organizzata, in
modalità distinta da quella
tipicamente istituzionale, in
forma d’impresa e come tale
soggetta alle disposizioni
normative di varia natura
previste dall’ordinamento
interno per siffatta attività, ivi
compresa quella prevista in
caso di crisi dell’impresa.

L’accesso alla procedura è stato
pertanto valutato sul
presupposto della struttura
giuridica complessa che
caratterizza l’ente ecclesiastico
e del conseguente
riconoscimento della stessa
che vede confermata e rispetta
l’origine canonica del soggetto
pur regolamentandone la vita
sul piano civile e fiscale (area
istituzionale e commerciale) in
capo al medesimo: come tale,
pertanto, l’impatto con la
procedura concorsuale si è
voluta circoscrivere alla sola
dimensione civile e, al suo
interno, alla specifica sfera
delle attività commerciali
dell’Istituto (sanitarie, socio-
sanitarie e scolastiche),
salvaguardando la non
valicabile area istituzionale e,
di conseguenza, la struttura
canonica dell’ente (vita e
organizzazione interna)».

Paolo Viana
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Sì al concordato
preventivo: cessione
al gruppo Giomi,
in salvo 500 posti

Alla soluzione innovativa,
si è arrivati grazie alla
collaborazione di un pool
di tecnici che ha preservato
l’interesse di creditori,
lavoratori e della popolazione

La Regione Lazio: ora arginiamo il gioco d’azzardo
DI VITO SALINARO

cittadini residenti nel
Lazio «incapaci di resi-
stere all’impulso di gio-

care» e «il cui comporta-
mento compromette le re-
lazioni personali, familiari e
lavorative», sono da oggi de-
stinatari di una legge regio-
nale che li tutela in un per-
corso di assistenza e cura.
Dopo quella partorita dalla
Lombardia, la misura vota-
ta all’unanimità dal consi-
glio regionale laziale con-
ferma la crescente urgenza,
ora più avvertita dal mon-
do politico, di mettere un
freno al gioco d’azzardo e al-
la conseguenti patologie
correlate che interessano

I
centinaia di migliaia di gio-
catori compulsivi. In attesa
di una legge statale ad hoc
che recepisca anche le indi-
cazioni della Comunità eu-
ropea, nel Lazio vengono
stabilite – con una dotazio-
ne finanziaria di 150mila
euro per il triennio 2013-
2015 – Disposizioni per la
prevenzione e il trattamen-
to del gioco d’azzardo pato-
logico.
Ecco i punti più importan-
ti. Viene disciplinata la col-
locazione delle sale da gio-
co, preservando (un ordine
del giorno indica la distan-
za di 300 metri) le "aree sen-
sibili": scuole, ospedali, luo-
ghi di culto, centri sociali e
per anziani. La Regione ri-

lascerà il marchio Slot free-
RL ad esercenti, gestori di
circoli privati e di altri luo-
ghi di intrattenimento che
non hanno apparecchiatu-
re per il gioco d’azzardo. Un
punto importante riguarda
il divieto di pubblicizzare
l’apertura o le attività di sa-
le da gioco che prevedano

vincite in denaro. Le stesse
sale dovranno esporre, al-
l’ingresso e sugli apparec-
chi da gioco, materiale
informativo sui rischi cor-
relati e sui servizi di assi-
stenza presenti sul territo-
rio.
La legge, ancora, prevede la
creazione di un Osservato-
rio regionale sul fenomeno
del gioco d’azzardo con il
compito di verificare l’im-
patto delle politiche di con-
trasto e di redigere una re-
lazione annuale. Gli emen-
damenti approvati in aula
(proposti dai consiglieri Bo-
nafoni, Lupi, Righini e San-
tori), consentiranno, tra l’al-
tro, l’estensione del moni-
toraggio anche al web, il cui

controllo, però, è partico-
larmente complesso.
Infine, il consiglio regiona-
le sarà chiamato dalla nuo-
va legge ad approvare «un
piano integrato triennale
socio-sanitario» per il «con-
trasto, la prevenzione e la ri-
duzione del rischio della di-
pendenza dal gioco d’az-
zardo patologico». E men-
tre la relatrice e prima fir-
mataria del testo, Olimpia
Tarzia (Lista Storace), sotto-
linea le dimensioni in netta
crescita di quella che è «u-
na vera e propria dipen-
denza senza droga, con tan-
to di episodi di assuefazio-
ne, depressione e crisi di a-
stinenza», il governatore del
Lazio, Nicola Zingaretti, nel-

l’annunciare una campa-
gna di sensibilizzazione che
partirà nei prossimi mesi,
sottolinea che l’approvazio-
ne della legge «ci permet-
terà di aiutare concreta-
mente le famiglie» alle pre-
se con «una malattia molto
pericolosa, che ha causato
negli ultimi anni conse-
guenze disastrose». Ciò che
manca, sostiene Rodolfo
Lena (Pd), presidente della
commissione Politiche so-
ciali e salute della Regione,
«è la corretta informazione
sui rischi del gioco e sulle ef-
fettive probabilità di vinci-
ta; per questo ci siamo con-
centrati molto sulla pubbli-
cità e sulla comunicazione».
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La nuova legge,
tra l’altro, disciplina
le distanze dai luoghi
sensibili e vieta
la pubblicità. Zingaretti:
aiuteremo le famiglie

Così è possibile rilanciare le attività dell’istituto
salvaguardando il valore dell’azienda sanitaria
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DA PALERMO
ALESSANDRA TURRISI

entimila sacche di sangue
cordonale in cattivo stato di

conservazione, «qualcuno chieda
scusa alle mamme siciliane». Usa
una frase a effetto un deputato
regionale siciliano per sintetizzare
il danno causato alla ricerca e alla
cura di malattie ematologiche da
una cattiva gestione della Banca
del cordone ombelicale di
Sciacca, in provincia di Agrigento,
fino a qualche anno fa la prima in
Europa per numero di sacche
conservate. L’occasione è offerta
da un’audizione all’Assemblea
regionale siciliana dei vertici
dell’Asp di Agrigento e della
Banca cordonale, dopo
un’ispezione del Centro nazionale
del sangue e del Centro nazionale

trapianti. Il presidente della
commissione Sanità dell’Ars,
Pippo Digiacomo, del Pd, dopo
avere ascoltato gli ultimi dati
forniti dai responsabili della Banca
e dell’Asp, lancia l’allarme:
«Qualcuno dovrà chiedere scusa
a tutte le siciliane ingannate da un
drappello di impostori - ha detto
-. Le donne, che hanno donato il
cordone ombelicale, ora
scoprono come le cattive
condizioni di conservazione
abbiano reso vano il loro gesto.
Le unità cordonali dovrebbero
essere conservate secondo
standard qualitativi che
consentano il loro impiego a
livello internazionale. Questo
purtroppo non è avvenuto e ora,
dopo un sopralluogo degli
ispettori del Centro nazionale
sangue, sarà necessaria la

distruzione delle sacche».
La banca cordonale di Sciacca è
una delle 19 presenti in Italia e
fino al 2007, quando furono
apposti i sigilli dalla guardia di
finanza che indagava per truffa,
era la prima in Europa, la seconda

nel mondo per numero di sacche
cordonali conservate. Una bufera
giudiziaria che, però, nei giorni
scorsi ha portato a varie
assoluzioni. Il giudice
monocratico del tribunale di
Sciacca ha infatti scagionato l’ex

direttore della Banca del cordone
ombelicale dell’ospedale Giovanni
Paolo II, Calogero Ciaccio, e la
biologa Michela Gesù. Erano
accusati di turbativa d’asta e
truffa nell’ambito di uno dei
numerosi procedimenti aperti
negli anni scorsi a loro carico sul
funzionamento del centro. Assolti
anche i titolari di due aziende. In
processi precedenti Ciaccio e
Gesù erano stati dichiarati non
colpevoli anche rispetto alle
accuse di peculato e violazione
delle procedure di conservazione
del sangue.
Ma il danno è ormai fatto. Le
sacche da distruggere sono quelle
raccolte prima del 2008. Lo
precisano il nuovo direttore della
Banca cordonale di Sciacca,
Filippo Buscemi, e il commissario
dell’Asp di Agrigento, Salvatore

Messina. «Dal 2011 la Banca del
sangue cordonale diretta dal
dottor Filippo Buscemi è
impegnata nell’adeguamento
strutturale e organizzativo ed è
riuscita a raccogliere e
conservare le unità di sangue
cordonale secondo gli standard
internazionali, potendo così
rendere disponibili le sacche a
breve nel registro internazionale.
Le sacche con criticità, sotto
valutazione – prosegue il
comunicato – sono quelle
raccolte nel periodo precedente
al 2008. L’area di stoccaggio della
Banca del sangue cordonale,
costata alla comunità circa 9
milioni di euro, è stata trasferita
nei nuovi locali dal dottor
Salvatore Messina, su indicazione
degli ispettori nel mese di
dicembre 2012».
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La struttura di Sciacca fino 
al 2007 era prima in Europa e
seconda nel mondo. «Ora si 
dovrà chiedere scusa alle donne»

Banca del cordone ombelicale, 20mila sacche a rischio

L’IDV

MESSINA: «IN PIAZZA PER UNA LEGGE
CONTRO LO STATO BISCAZZIERE»
L’Italia dei Valori ha depositato in Cassazione una
proposta di legge d’iniziativa popolare contro il gioco
d’azzardo che prevede il divieto di tutti i giochi nei
quali ricorre il fine di lucro, sono previste puntate in
denaro e quelli nei quali la vincita o la perdita è
interamente o quasi interamente aleatoria. «La
migliore prevenzione è l’eliminazione del gioco
d’azzardo», annuncia il segretario dell’Italia dei Valori,
Ignazio Messina. «Scendiamo in piazza – prosegue –
per combattere una piaga del nostro Paese: il gioco
d’azzardo di Stato. In Italia il debito pubblico è tra i
più alti d’Europa e ci sono le giocate più alte... nei
momenti di crisi la gente vuole tentare la fortuna»,
ma per «disperazione». Inoltre, la mafia «è interessata
al gioco d’azzardo. E uno Stato che non porta avanti
una seria lotta all’evasione e alla corruzione ma, al
contrario, prende soldi dalle tasche dei cittadini
attraverso il gioco d’azzardo, si comporto come un
biscazziere». L’IdV sarà in tutte le piazze d’Italia, da
agosto, per raccogliere le 50 mila firme necessarie.


